La prescrizione costa 84 milioni «Riforma urgente»-Sole 24 ore.it
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Un assist. O comunque un messaggio. Lo hanno lanciato le sezioni unite della Cassazione al ministro della Giustizia Paola Severino nella difficile partita sul recupero di efficienza della giustizia penale, straziata da una media 165mila prescrizioni all'anno, che costano allo Stato circa 84 milioni di euro. L'assist è in una sentenza, che per la prima volta colpisce l'«abuso del processo» (si veda Il Sole 24 ore dell'11 gennaio), ovvero quelle strategie processuali finalizzate a difendersi «dal processo» e non «nel processo», per dilatarne i tempi e guadagnare appunto la prescrizione. Un giochino di cui, nei Tribunali italiani, c'è un vasto campionario, sempre più diffuso e fantasioso con il passare degli anni, forse anche perché incentivato da vicende processuali "eccellenti" e da una legislazione compiacente. La Cassazione - grazie a un caso emblematico, che fa impallidire quelli mediaticamente conosciuti - ha stoppato questa sorta perversione difensiva (in linea con quanto stabilito dalle Corti europee di Strasburgo e di Lussemburgo) ponendo le premesse per un intervento legislativo, indispensabile a stroncare definitivamente l'«abuso del processo» e le sue conseguenze. La via maestra sarebbe una riforma strutturale della prescrizione. Che peraltro ci chiede anche l'Europa, nonché l'Ocse con l'ultimo rapporto sull'Italia pubblicato il 12 gennaio, dove si sollecita un allungamento dei termini per contrastare efficacemente la corruzione.

Una riforma strategica, quella della prescrizione, ma considerata un tabù negli ultimi anni, durante i quali i termini sono stati tagliati e nulla si è fatto per disincentivare l'«abuso del processo». Per il governo tecnico di Mario Monti è una riforma politicamente rischiosa, e infatti non figura (ancora) nell'agenda della Severino. Ma nei prossimi giorni il ministro dovrà misurarsi con il problema, quanto meno per rispondere all'Ocse e a quanto verosimilmente emergerà dall'inaugurazione dell'anno giudiziario.

Un destino cinico e baro porterà infatti la giustizia italiana sotto i riflettori proprio mentre l'affidabilità del nostro Paese (misurata anche in base all'efficienza del sistema giudiziario) è nel mirino della comunità internazionale e dei mercati. Martedì al Senato e la settimana prossima in Cassazione si inaugura il nuovo anno giudiziario, con il bilancio sull'andamento della giustizia nel 2011. Ad aprire le danze sarà proprio la Severino; poi toccherà al primo presidente della Cassazione, Ernesto Lupo. Che già l'anno scorso, nella sua relazione, denunciò l'«abuso del processo» di fronte alle più alte c

ariche dello Stato, guardasigilli (Alfano) compreso. È quindi probabile che ne riparli anche stavolta, tanto più dopo la sentenza delle sezioni unite (presiedute dallo stesso Lupo), scritta - ma è pura coincidenza - da un giudice che la Severino ha voluto nel suo staff, Stefania Di Tomassi, prima donna nominata capo dell'Ufficio ispettivo via Arenula (dove ha traslocato venerdì), nota per l'equilibrio, la professionalità, la serietà.

Il caso esaminato dalla Cassazione è emblematico di come sia diventato facile per un imputato «abusare» del processo: rifiuto di ricevere le notifiche degli atti; ricusazioni a catena del giudice; balletti di nomine, revoche e rinunce dei difensori; legittimi impedimenti; rifiuto di essere interrogato ma profluvio di dichiarazioni spontaneee; richieste di rinvio legate al deposito continuo di atti, memorie. Così l'imputato ha guadagnato la prescrizione del reato di truffa (in combutta con un giudice onorario era riuscito a far proliferare un credito di 17 milioni di lire fino a 7 miliardi), evitando la condanna. Giustizia beffata, risorse pubbliche sprecate. Un epilogo che si sarebbe potuto evitare, ad esempio, con una norma che consentisse al giudice di sospendere la prescrizione se i rinvii del processo dipendono da tecniche dilatorie prive di scopi difensivi. O più in generale, se la legge (come in altri Paesi) sospendesse il decorso della prescrizione del reato nel momento in cui la macchina processuale si mette in moto, senza termini massimi se non quello della fase in corso (è una delle tante proposte sul tappeto). Insomma, i rimedi legislativi non mancano, se il governo vorrà raccogliere l'assist della Cassazione. O la raccomandazione dell'Ocse.

Le 165mila prescrizioni rilevate dal ministero sono la media degli ultimi 5 anni (nel 2011 sono state 140mila) e il loro costo (84 milioni) è stato calcolato sulla base del costo medio di un processo, pari a 521 euro. Certo, non tutte sono figlie di «abusi del processo», anche se il fenomeno va aumentando. Ma il taglio dei termini effettuato dalla ex Cirielli nel 2005 e il sistema nel suo complesso favoriscono gli abusi e, come un cane che si morde la coda, la prescrizione. Tant'è che, secondo l'Ocse, sono termini che non aiutano a punire la corruzione: «L'Italia deve prolungarli».
